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POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Nel dibattito alla Camera sui recenti sviluppi del caso Moro 
il capo del governo difende la linea della fermezza 
attacca Parisi ed entra in rotta di collisione con il Psi 
Nel corso della relazione unàdamdrosa ammissione / 

j . r r 

«La struttura occulta esiste ancora» 
Andreotti confessa che il superservizio non è stato sciolto 
Clamorosa ammissione di Andreotti alla Camera: il 
superservizio segreto Nato «esiste ancora». Tra allu-

1 sivi sospetti sugli scrìtti di Moro, e in rotta di collisio­
ne con il Psi, il presidente del Consiglio attacca il ca-

' pò della polizia Parisi, difende la linea di non tratta-
1 re con le Br e conferma i suoi dubbi «su ciò che ac-
' cadde». Curioso lapsus: «Si fece tutto il possibile per 
' avere una tragica conclusione del sequestro Moro». 

•MOMMO FRASCA POLARA 

• i ROMA. L'ammissione che 
la struttura parallela dei servizi 
segreti è ancora pienamente 
operativa vien fatta, pur tra 
mille reticenze, verso la line di 
un rapporto in cui il presidente 
del Consiglio è costretto - non 
per sua scelta, ma per la valan­
ga di interpellanze cui deve ri­
spondere - a render conto di 
latti solo in apparenza scon­
nessi: le oscure modalità del ri­
trovamento delle carte di Moro 
in via. Monte Nevoso e le ma­
novre che ne sono derivate, le 
rimozione dell'amiti. Martini 
dalla direzione del Sismi, la 
strage di Ustica, il superservi­
zio segreto Nato. Perché in 
realti il comune denominato­
re e evidente, anche se Giulio 
Andreotti evita anche solo di 
sfiorarlo: ed e l'atmosfera di 
oscuri maneggi e complotti in 
cui tutti questi fatti, e molti altri, 
sono maturati. 

Impressionante appare del 
resto proprio il tono minimiz­
zatole con cui il presidente del 
Consìglio affronta il grave ar­
gomento del servizio parallelo. 
La struttura segreta in cui risul­
tano arruolati anche terroristi 

neofascisti -è un'istituzione 
che esisteva ed esiste nel qua-

• dro Nato», e fu creata perché 
•in caso di occupazione da 
parte di forze nemiche, vi fosse 
una rete di salvaguardia sia In­
formativa che di reazione», na­
turalmente armata. Chi fornis­
se le armi, e a quali scopi siano 
realmente servite, Andreotti 
non vuole precisare; dice solo 
che -nel tempo» si è deciso di 
•togliere le armi» ai membri del 
servizio parallelo e che oggi, 
nel nuovo clima di distensio­
ne, «si può pensare di attenua­
re o di sopprimere» questa 
struttura. Detta cosi, la cosa è 
ancora più grave di quanto 
non appaia nel dossier tra­
smesso e poi precipitosamen­
te scippato da Andreotti alla 

, commissione stragi. Nel dos-
' sier il presidente del Consiglio 

ha scritto infatti che <sl provve­
dere a smantellare la struttu­
ra». In poche ore una decisio­
ne annunciata si trasforma in 
una pallida eventualità. Ma 

. poi, che non,»! parli di scippo 
' di akuncMPsi raccomanda: 

alla commissione stragi il dos­

siere stato gii restituito in dop­
pia versione, quella originaria 
e un'altra 'purgata», con la pre­
ghiera di non diffondere noti­
zie dannose per la sicurezza 
dello Stato. Quasi che la sicu­
rezza democratica fosse com­
promessa non dalla rete clan­
destina in cui agivano terroristi 
ma dal suo tardivo smaschera­
mento1 

A proposito delle carte Mo­
ro, Andreotti difende la versio­
ne ufficiale della scoperta di 
via Monte Nevoso ed esclude 
che l'allora gen. Dalla Chiesa 
avesse potuto occultare nel 
78, quando il covo fu scoper­
to, documenti che (in tutto o 
In parte?) sono saltati fuori 
ora. Però anche il presidente 
del Consiglio ha i suoi dubbi: i 
sigilli all'appartamento, non 
sono rimasti sempre integri, in 
quel che è accaduto ci sono 
•oscuriti». E siccome «la verità 
pud superare la fantasia», si la-
ranno perizie sul pannello in 
cartongesso dietro cui erano 
celati documenti, armi e dana­
ro, per accertare se é davvero 
roba vecchia di dodici anni. 
Quanto poi agli originali degli 
scritti di Moro, vero èche II bri­
gatista Callinari sostiene di 
averli bruciati, ma lui «non è la 
Bibbia». Ma i sospetti maggiori 
Andreotti li nutra sugli scoop 
fasulli del carabiniere-brigati­
sta («la stampa non deve pre­
starsi a disegni nocivi per la vi­
ta pubblica») e sull'uso del 
carteggio: le lettere passate a 
•Famiglia cristiana», il materia­
le offerto al TC3 e ad altri. 
•Non è una novità...», lo inter­

rompe Natia, ricordando co­
me, anche nel passalo dell'af­
fare Moro, Milla diffusione dei 
documenti sia sia giocata-una 
oKurlssima partita. E 11 presi­
dente del Consiglio, di riman­
do: «Sperava che in dodici an­
ni ci fosse stato un migliora­
mento», dice quasi che in tutto 
questo tempo lui non avesse 
sempre avuto un ruolo di pri­
missimo piano nella vita politi­
ca e istituzionale del Paese. Ad 
ogni modo Andreotti assicura 
che sono Mate date istruzioni 
ai servizi segreti di agire con -il 
massimo rigore» per accertare 
chi, come <• perché sta traman­
do. 

E QUÌ è esplosa clamorosa­
mente la tensione tra Andreotti 
e i socialisti, che covava da 
mezz ora: nessun ministro del 
Psi era seduto al banco del go­
verno durante le comunicazio­
ni del presidente del Consiglio 
Il quale già non aveva lesinato 
battute polemiche usuila linea 
della trattativa per Moro. Con 
perfetto tempismo, nello stes­
so momento in cui Andreotti 
stava sostenendo che con gli 
sviluppi dell'affare Moro la de­
cisione della sostituzione del-
l'amm. Martini non c'entra nul­
la, e che la sua programmata 
sostituzione con' il gen. D'Am­
brosio rientra in un normale 
avvicendamento, nel Transat­
lantico di Montecitorio veniva 
diffuso II testo della ietterà in 
cut il vice-presidente del Con­
siglio Martelli definiva illegale 
la staffetta, e in aula il sociali­
sta'. Giacomo Mancini Inter-

I Contestato l'avvicendamento tra Tamm. Martini e il gen. D'Ambrosio 

ì Sismi,̂ iMarl̂  accusâ  ^h<ttffi= 
«Compiuti atti contrari alla legge» 

1 La storia delle spie si fa pesante per il governo An-
1 dreotti. Ieri il vicepresidente del Consiglio ha conte-
1 stato duramente l'avvicendamento, confermato da 
palazzo Chigi, tra l'ammiraglio Martini e il generale 

' D'Ambrosio. Craxi, da New York, ha detto: «Domani 
1 mi occuperò delle cose italiane». Ma perqualcuno'è 
' proprio Andreotti a giocare d'anticipo sulla crisi mi­
nacciata dai socialisti. 

NADIATARANTINI 

, • • ROMA Venti di crisi, anzi 
bufere. Se si d» fede al ere-

' sdendo di accuse, controaccu-
i se e risposte che si scambiano, 
i da lontano, due interlocutori, i 
massimi esponenti della De e 
del Psi dentro il governo: Giulio 
Andreotti e Claudio Martelli. 

' Oppure schermaglie per alzare 
j il prezzo. 

Il mistero durerà poco, oggi 
, si chiama: Bettino Craxi ha 
' convocato per le cinque del 
' pomeriggio l'esecutivo e la di­

rezione del Psi; sapremo pre­
sto, dunque, di che pasto sia 
fatta la contesa. La giornata, 
ieri. « stata di quelle che si defi­
niscono convulse: la polemica 
inizia, continua e si conclude 
senza allusioni, a bocca piena. 

È dell'ufficio stampa di pa­
lazzo Chigi, il breve comunica­
to, dieci righe, che ieri in tarda 
mattinata arriva in sala Stampa 
a Montecitorio per conferma­
re, nero su bianco, quello che 
lutti i quotidiani hanno già 

scritto. Che la sostituzione di 
Fulvio Martini con Giuseppe 
Alessandro D'Ambrosio al ver­
tice del Sismi, il servizio segre­
to militare, è stata annunciata 
•nella recente riunione del 
consiglio supremo di difesa». 
Che nella stessa riunione é sta­
to deciso che i due si scambie-
ranno i ruoli. Infine, che tutto 
questo non ha nulla a che fare 
con questioni particolari di cui 
si sta parlando in questi giorni. 

Il comunicato passa quasi 
inosservato, nell'attesa di ciò 
che il presidente del Consiglio 
dirà in aula. Ma non sfugge al 
vice presidente del Consiglio, 
Claudio Martelli, che vi vede la 
smentita delle rassicurazioni 
avute, la sera prima, nella riu­
nione del Ciis (comitato* inter­
ministeriale per l'informazione 
e la sicurezza). La sua rispo­
sta, nel primo pomeriggio, è 
drastica: in questo giro di val­
zer, c'è qualcosa di «inusitato, 

improprio e contrarlo alla leg­
ge», perché il Consiglio supre­
mo di difesa «non ha alcuna 
competenza è responsabilità 
in ordine alla nomina del diret­
tore del Sismi». La procedura, 
ricorda Martelli, è un'altra: la 
nomina 4 della Offesa,'fl pare­
re lo dà il Ciis. Atti non com­
piuti. 

Il presidente del Consiglio 
replica in aula, rispondendo 
ad un'interruzione del deputa­
to Franchi: «Se Martelli fosse 
stato presente «Ila riunione del 
.Consiglio, suprema-di difesa 
che ha discusso la nomina di 
D'Ambrosio alla direzione del 
Sismi, avrebbe saputo che la 
proposta c'era...». Ed ecco l'ul­
tima battuta, dopo che già Bet­
tino Craxi, da New York, era 
sembrato voler avallare piena­
mente l'affondo del vice presi­
dente del Consiglio: «Ora - di­
chiara a sera Claudio Martelli -
Andreotti dimostra di sbagliare 

rompeva il pnmo ministro 
chiedendogli sarcastico- «Ci 
sono precedenti, in questa 
procedura?». Andreotti se l'è 
cavata con una battuta: «Sono 
da qualche anno nella pubbli­
ca amministrazione, l'espe­
rienza mi dice che è meglio 
preparare per tempo certe 
operazioni». 

Ma l'ironia un po' forzata ce­
de subito il passo ad inquie­
tanti allusioni e sospetti sulle 
carte di Moro: «Perché non c'è 
nemmeno qui una sola espres­
sione, un solo accenno alla 
scorta trucidata dalle Br? Ep­

pure il bngadiere Leonardi era 
quasi un familiare...». A stocca­
te trasversali ora anche nei 
confronti del capo della poli­
zia, Vincenzo Parisi, non no­
minato ma chiaramente iden­
tificabile nel burocrate che 
avrebbe fornito alla commis­
sione stragi «opinioni e non fat­
ti sulla strage di Ustica in con­
trasto con l'amministrazione 
militare». A un rinnovato attac­
co frontale alla linea socialista 
della trattativa con le Br per la 
liberazione del presidente del­
la De. «Solo senza scendere a 
patti con i terroristi, e senza ce­

dere ai loro ricatti, siamo nu-
sciti a far fallire il loro disegno», 
ricorda Andreotti- e ostenta-
mente a differenza dei demo­
cristiani i socialisti non applua-
dono- aggiungendo una gelida 
chiosa a proposito degli appel­
li del prigioniero Moro a soste­
gno della linea ufficiale del Psi: 
•Nessuno sa che cosa scrive­
rebbe in circostanze del gene­
re». E nel filo del discorso (in­
solitamente a braccio), al pre­
sidente del Consiglio scappa 
un lapsus curioso: allora «il go­
verno fece tutto il possibile per 
avere la conclusione tragica 
che poi si è avuta». 

di relax <M prasMtnta dal Consiglio Andreotti (topo «suo Intervento alla Camera stili» lettere di Moro 

due volte: quando ha fatto nel­
la sede impropria, il Consiglio 
supremo di difesa, la nomina e 
quando la vuol far valere come 
deliberazione». 

Ma le sorprese non sono fi­
nite' pochi minuti dopo la nuo­
va dichiarazione di Martelli, il 
portavoce di Craxi, Ugo Intini, 
smorza tutto il calore della po­
lemica. Paria del caso Moro, 
dice che i socialisti «non inten­
dono fare polemiche su cose 
sulle quali giudicherà la sto­
ria». Certo non si riferisce diret­
tamente ai servizi e alla querel­
le tra Andreotti e Martelli, ma 
l'effetto è quello di una doccia 
gelata. Circola un commento 
acido sul Psi: «I socialisti sono 
come Saddam Hussein». 

E come nella guerra del Gol­
fo, molti si sono incaricati, ieri, 
di fornire spunti e interpretazio­
ni opposte. Dentro la De, sono 
ben due ministri della Difesa, 
quello in carica e quello da po­

co dimissionario, che nel po­
meriggio delle lettere e contro 
lettere (si parla anche di una 
missiva di Andreotti a Martelli, 
recapitata a tnano), avallano 
una tesi: l'avvicendamento 
dello scandalo, fra l'ammira­
glio Fulvio Martini e il generale 
Giuseppe Alessandro D'Am­
brosio al vertice del Sismi, è 
stato deciso da tempo, presen­
ti e consenzienti i socialisti. Di­
ce Mino Martinazzoli, ministro 
della Difesa all'epoca della de­
cisione, che risalirebbe secon­
do varie fonti al luglio scorso: 
«Verificate se il nome di D'Am­
brosio sia veramente una sor­
presa per I socialisti». Rincara 
Virginio Rognoni, attuale re­
sponsabile del dicastero: 
•Quando sono stato nominato, 
Andreotti mi ha informato sul­
l'orientamento che si era già 
raggiunto», compreso II pas­
saggio dal nuovo al vecchio di­
rettore, mesi prima della sca­

denza del mandato. Rognoni 
aggiunge che seguirà le rego­
lari procedure. 

Crisi, dunque, o pre-tattica 
come si dice nel gioco del cal­
cio? Il neo ministro dell'Inter­
no. Vincenzo Scotti, si lascia 
scappare: «Non ci credo nean­
che morto» e dello stesso pare­
re sembra essere l'andreottia-
no Cirino Pomicino. Anche se 
non tutti, nella corrente del 
Presidente, sembrano condivi­
derne l'ottimismo. Mezzo e 
mezzo anche i socialisti. Il neo 
socialista Pier Luigi Romita vie­
ne visto nei banchi del gover­
no durante l'intervento di An­
dreotti, ma si affretta a precisa­
re: «Ero andato a prendere un 
messaggio». Polemizza Nicola 
Capri» ma Giuliano Amato fa 
circolare un'Idea, oggi, sempli­
cemente, i socialisti alzeranno 
il tiro del confronto. Moro, la 
Nato, i servizi... 

E gli alleati 
di governo 
si defilano 
Il dibattito parlamentare sulla vicenda Moro isola po­
liticamente Giulio Andreotti. Gli alleati di governo 
prendono le distanze, a difenderlo resta solo Arnal­
do Forlani. Giulio Quercini, capogruppo del Pei: «C'è 
un'aria di soffocamento della prima Repubblica in­
tomo a noi, un soffocamento mediocre e avvilente. È 
l'estremo logoramento di un ceto politico - di cui 
Andreotti è simbolo - mai sottoposto al ricambio». 

FABIO INWINKL 

SJB ROMA Giulio Andreotti 
esce pesantemente isolato dal 
dibattito parlamentare sul rin­
venimento delle lettere di Aldo 
Moro nel covo di Via Monte 
Nevoso. Isolato sui banchi del 
governo (accanto a lui Rogno­
ni e Scotti, «imbarcati» dopo le 
defezioni della sinistra de e di 
Cava). Isolato politicamente, 
nel lungo dibattito provocato 
dalle interpellanze e dalle in­
terrogazioni di tutti i gruppi. 
Un brutto segnale, dopo l'at­
tacco sferratogli da Claudio 
Martelli, che definisce «contra­
ria alla legge» la sostituzione al 
vertice del Sismi dell'ammira­
glio Martini con il generale 
D'Ambrosio, operata dal Con­
siglio supremo di difesa. E An­
dreotti, nel corso del dibattito, 
coglie l'occasione di un'inter­
ruzione al missino Franchi per 
replicare stizzito: «Se l'on. Mar­
telli avesse avuto la pazienza 
di partecipare alla riunione del 
Consiglio supremo di difesa 
avrebbe saputo tutto. Non c'è 
nessun mistero». 

Poco dopo il capogruppo 
socialdemocratico Filippo Ca­
ria chiede, nel corso del suo 
intervento, un immediato chia-
nmento nella compagine di 
governo. E il capogruppo re­
pubblicano Antonio Del Pen­
nino esprime perplessità sul 
•caso Martini», che contribui­
sce ad aggravare il clima pole­
mico di questi giorni. Prese di 
distanza vengono infine dai li­
berali Paolo Battistuzzi e Raf­
faele Costa. Questo è il quadro 
offerto dalla maggioranza di 
pentapartito, ieri, nell'aula di 
Montecitorio.Con il presidente 
del Consiglio si schiera solo il 
segretario delta De, Arnaldo 
Forlank'cori urrdiscorsooscil' 
lante tra. la commemorazione 
di Moro elaripu Isa irritala nei, 
confronti dì quanti'muovono 
appunti allo scudocrociato. 
•C'è intomo a noi - rileva Giu­
lio Quercini, presidente del de­
putati comunisti - un'aria di 
soffocamento della prima re­
pubblica, un soffocamento 
mediocre e avvilente. Assistia­
mo all'estremo logoramento di 
un ceto politico di governo, di 
una classe dirigente - di cui 
l'on. Andreotti è un simbolo -
mal sottoposta al ricambio e 
all'alternativa». 

Per Quercini le vicende e le 
polemiche di questi giorni 
confermano che grandi partiti 
di governo e settori dello Stato 
rischiano di perdere sovranità 
e autonomia politica, di finire 
eterodiretti, ad opera di poteri 
economici e di poteri occulti, 
persino criminali. «Per l'on. 
Andreotti - osserva il capo­
gruppo comunista - tutto inve­
ce »i riduce ad una teoria di 
piccoli episodi, magari non 
chiariti, e sono da censurare 
quanti cercano di trame un 
quadro, un giudizio generale. 
No, l'on. Andreotti sbaglia: 
quale Stato abbiamo, se gli uo­

mini politici più potenti non 
sanno come operano gli alti 
funzionan e gli apparati? Oggi 
sappiamo - aggiunge Querci­
ni, rivolto ai socialisti che han­
no criticato in questi giorni 
quanti si opposero alla trattati­
va con i terroristi - che la linea 
della fermezza non nuscl nel­
l'obiettivo di salvare la vita di 
Moro anche perchè pezzi dello 
Stato, degli apparati e dei ser­
vizi deviati lavorarono per ren­
dere impossibile quell'esito». 
Assai severa è la replica di 
Quercini sull'ultimo, sconcer­
tante episodio di queste ore 
confuse: l'esistenza di un «su­
perservizio» della Nato. «Oggi 
Andreotti - dice - ci annuncia, 
quasi di sfuggita, che una strut­
tura segreta della Nato ha ac­
compagnato tutta la vita re­
pubblicana ed esiste tuttora. È 
un'enormità. Nei documenti 
consegnati alla commissione 
Stragi c'è scritto che tutti, dico 
tutti, i presidenti del Consiglio 
di questi 40 anni erano infor­
mati dell'esistenza di questa 
struttura: e tutti, dico tutti, han­
no taciuto di fronte al Parla­
mento e al paese». 

Franco Russo, verde Arco­
baleno, contesta I sostenitori 
della linea della fermezza, ed i 
comunisti tra questi' «Siete un 
partito che vuol trasformarsi -
dice - parlate di non violenza, 
ma esaltate ancora le posizioni 
tenute in quegli anni. Nessuna 
ragion di Stato può sacrificare 
una vita umana». Un invito a 
revisioni coraggiose ed auto­
critiche dei comportamenti te­
nuti dalle forze politiche m 
quei drammatici frangenti vie­
ne da Raniero La Valle della Si­
nistra indipendente. L'inter­
vento del segretario oc Fortani 

. appare difensivo rispetto alle 
polemiche-degli ultunjk-gmrm, 
agli stessi contenuti delle lette­
re di Moro. «Non ci lasceremo 
portare fuori strada - risponde 
Forlani - da polemiche artifi­
ciose e da insinuazioni misera­
bili, dovremo restare salda­
mente sul terreno dei fatti». E 
aggiunge: «Utilizzando e inter­
pretando con disinvoltura le 
cose scritte da Moro sotto il do-
minio totale ed incontrollato 
dei suoi carnefici sono state 
dette parole insensate e acce­
se polemiche esasperale e tal­
volta grottesche». «Non aiutano 
la verità - insiste Forlani -
quanti lasciano prevalere i mo­
tivi e le suggestioni di una spe­
culazione politica che era pro­
prio nel disegno e nei propositi 
delle Brigate rosse di determi­
nare». L'ultima parola - sono 
quasi le 21 - spetta ai socialisti. 
La replica di Andrea Buffoni 
non è quella di un partner di 
governo: «il presidente del 
Consiglio non ha portato qui 
nulla di nuovo, ha fatto delle 
dichiarazioni semplicemente 
interlocutorie. Il Parlamento è 
in credito di ulteriori elementi 
di verità». 

Intervista al giudice veneziano Felice Casson: «Continuano a nascondere le deviazioni e spesso a frenare le inchieste giudiziarie» 
t , 

«I "nuovi" servizi? Vecchi metodi e uomini compromessi» 
«*.*&%? ̂ ;A\ ,5fàfflE$ 'I ' '•• \il 

Non ha ancora visto il dossier sulla superstruttura Nato 
che ha fatto la spola tra Andreotti, Gualtieri, Andreotti. 
Non ha posto alcun ostacolo alla sua pubblicazione. 
Anzi, è pronto a inviare le proprie carte alla commis­
sione Stragi. Il giudice Felice Casson, che indagando 
sulla strage di Peteano è giunto agli organismi clande­
stini, parla delle premesse della sua inchiesta e dei 
cambiamenti necessari nei servizi segreti. . , 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
MICHKL* SARTORI 

• • VENEZIA. Con la «super-
struttura clandestina» della 
Nato, con l'»operazione Gla­
dio», il giudice istruttore vene­
ziano Felice Casson convive 
da mesi. Da quando all'esi­
stenza dell'organismo, ai suoi 
gruppi e depositi di armi ac­
cennarono prima il gen. Pa­
squale Notamieola. ex diri­
gente del Sismi, poi Vincenzo 
Vinciguerra, autore della stra­
ge di Peteano. Il dr. Casson 
scrisse allora a più riprese ad 
Andreotti per avere informa­
zioni- «Ogni volta dovevo 

aspettare mesi per una rispo­
sta. Alla fine ho chiesto di 
consultare direttamente gli ar­
chivi di Forte Braschi». A fine 
luglio la «visita»: «Qualche car­
ta l'ho presa», si schermisce. 
Saranno gli stessi documenti 
inviati adesso da Andreotti al 
sen. Gualtieri, e poi rispediti al 
mittente? «Non lo so proprio», 
allarga le braccia il magistra­
to, «ho chiesto di poter vederli, 
ma non ho avuto ancora ri­
sposta». Non è vera dunque 
quella voce per cui sarebbe 
stato lo stesso giudice a porre 

il veto sulla loro divulgatiti? 
«Come avrei potuto? Anzi, ho 
dato alla commissione Stragi 
la disponibilità a mandare tut­
te le carte utili del mio proces­
so» 

Del quale il giudice si astie­
ne rigorosamente dal parlare. 
Lo fa, invece, in un ufficio vici­
no, il suo collega Carlo Ma-
stelloni. Anche lui, dice, si è 
imbattuto nel «superservizio» 
indagando su Argo 16, l'aereo 
del Sid usato per operazioni 
•sporche» e precipitato a Mar-
ghera per un sabotaggio. «Al­
lora chiesi anch'io dei docu­
menti, ma mi fu opposto il se­
greto politico-militare. Era il 
1988». Mastelloni ha comun­
que una sua convinzione: «Se­
condo me la superstrutturaè 
ancora operante. Solo che ha 
superato una prima fase, per 
cosi dire, artigianale. A partire 
dal 1977 è stata ammoderna­
la» 

Se Casson non parla della 
sua istruttona. ha pero accen­

nato di recente, in un conve­
gno a Roma, a'«segretissime 
mte& sovranazionali» che da 
40 anni limitano «la nostra so­
vranità nazionale». Accordi, 
ha precisato, che in nessun 
caso potrebbero avere un 
qualche fondamento di legitti­
mità, perché in contrasto «con 
molti del principi fondamen­
tali detta nostra carta costitu­
zionale»: sovranità popolare, 
divieto di associazioni segrete 
o politico-militari, obbligo di 
ratifica parlamentare per 
qualsiasi trattato internazio­
nale... Accetta invece, il giudi­
ce, di parlare dei servizi «de­
viati», e delle correzioni che ri­
tiene indispensabili. 

Dottor Casson, lei non sem­
bra molto entusiasta della 
riforma de} 1977. , 

È solo un primo passo, ancora 
molta strada resta da fare, so­
prattutto se consideriamo al­
cune circostanze. Le deviazio­
ni del passato non sono state 
scoperte e nemmeno acclara­

te dai «nuovi» servizi (che an­
zi, in qualche caso, hanno 
provveduto a «frenare» le in­
chieste giudiziarie), ma sono 
emerse solo in seguito a inda­
gini della magistratura e, qual­
che volta, giornalistiche. Né le 
deviazioni sono cessate a tut-
foggi, basti pensare al caso-
Ortei. Potrei aggiungere che 
non risulta che il comitato 
parlamentare di controllo sia 
mai stato in grado di verificare 
il numero esatto degli appar­
tenenti all'ex Sid nmasti nel 
Sismi 

Ma un po' di collaborazione 
in più con la magistratura 

. c'è stani. Qualche archivio 
alita aprendo... 

Sono convinto che la verità in 
ordine a tutti i processi di stra­
ge non la si troverà di certo 
negli archivi ufficiali dei servi­
zi. Il problema è d'ordine poli­
tico e concerne la volontà po­
litica di fare luce. 

Adesto cambiano I vertici. 

Proprio per l'enorme potere 
discrezionale di cui godono i 
servizi, dai livelli più bassi fino 
ai vertici, ritengo che sulla no­
mina di questi ultimi debba 
poter intervenire in maniera 
forte un organo parlamentare, 
quanto meno il comitato di 
controllo. 

Proviamo ad elencare I 
cambiamenti che lei intro­
durrebbe. 

Un problema è assegnare ai 
servizi, precisandoli per bene, 
dei compiti specifici. Abbia­
mo un numero incredibile di 
strutture con funzioni di «intel­
ligence»: Sismi, Sisde, Cesis, 
Sios-Esercito, Sios-Marina, 
Stos-Aeronautica, Ucigos e le 
dipendenti Digos, i corrispon­
denti reparti presso l'Arma dei 
carabinieri e la Guardia di fi­
nanza, ai quali non bisogna 
dimenticare di aggiungere 
l'Alto commissariato per la 
lotta alla mafia. 

Siamo In una botte di ferro? 

Si potrebbe pretenderlo. Ma la 
storia, anche recente, non 
sembra tranquillizzarci Anzi, 
la proliferazione di organismi 
ha creato spesso scontri e in­
comprensioni, dispersioni di 
forze, di mezzi, di efficienza. 
L'unico dato certo è che il si­
stema, cosi com'è, non fun­
ziona. 

SI sta discutendo sulla rio-
niflcazlone di Sismi e Sisde. 

Il punto è che non ha più mol­
to senso parlare di divisione di 
competenze sulla base dello 
schema «interno-estero», «si­
curezza crvile-sicurezza mili­
tare». Oggi appare più oppor­
tuno tornare alla classica divi­
sione funzionale, attività di 
spionaggio e controspionag­
gio, all'interno di uno o due 
servizi poco importa. In que­
st'ottica trova spazio ogni atti­
vità di «intelligence» volta a tu­
telare la sicurezza dell'ordine 
democratico: come lotta al 
terrorismo, alla sovversione, 
al sabotaggio. Ma anche co­

me lotta alla grande criminali­
tà organizzata. 

Quali controlli proporreb­
be? 

Al presidente del Consiglio 
dei ministri devono spettare 
funzioni di direzione, più che 
di controllo. Quest'ultimo de­
v'essere parlamentare. 

Ma In che modo? 
Trovo rilevantissimo il proble­
ma della gestione delle spese 
dei servizi. I fondi riservati non 
sono soggetti ad alcun vinco­
lo, vengono prelevati con or­
dini di pagamento emessi dal 
direttore. Chi li gestisce ha un 
forte potere reale, soprattutto 
perché non resta memoria re­
lativa alla loro utilizzazione. 

E gli archivi, • proposito di 
memorie? 

Tutto dovrebbe essere imma­
gazzinato, niente disperso È 
fondamentale disporre di un 
archivio «vero», nel quale una 
carta non possa essere sosti­

tuita o distrutta a piacere Ed è 
irrinunciabile anche introdur­
re la temporaneità del segre­
to, perché costituisce sicuro 
elemento frenante per ogni 
tentazione deviarne sapere 
che giungerà il momento in 
cui tutti gli atti - rigidamente 
protocollati, registrati, sche­
dati e archiviati - saranno resi 
pubblio. Fino ad ora sono esi­
stite due grandi cause di irre­
sponsabilità: la distruzione 
degli atti, pur autorizzata da 
regolamenti intemi, e la per­
petuità del segreto. 

Non «4 porrebbero troppi li­
miti ad una attività persila 
natura «spregiudicata»? 

Credo che bisognerebbe elen­
care, legislativamente, tutte le 
operazioni in astratto «contra 
legem» pero finalizzate all'in­
teresse supremo dello Stato; e 
definire l'autontà che dovreb­
be, volta a volta, autorizzarle, 
assumendosene la responsa­
bilità. 

l'Unità 
Giovedì 
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